
Grafica con il tabellone elettronico

di Francesco Petroni

1/ tabellone elel/ronico è certame/1/e il
so/ilmre di tipo intermedio (a metà strada
tra IInlinguaggio e un applicativo) più diffu-
so e quindi più "popolare" sui microcompu-
ter /6 bit.

/1 primo tabellone elelfronico .fii il Visi-
calc che, pur essendo nato SII macchine a 8
bit, già mel/evo in luce lafacilità d'uso e lo
versatilità di questo strllme/1/O so.filt'are.

Con lo diffusione delle macchine 16 bit e
conl'allerma::ione dello stai/dard IEM, che
permeI/e di gestire una memoria centrale
.fino a 640 Kb, il tabellone elel/ronico ha
trovato il suo ambiente hardll'are ideale. E
sulla strada tracciata dal Visicalc sono ap-
parsi Supercalc, Multiplan, Lotus-/23, Calc-
star e le successive versioni del Visicalc.

Ed è logico che, non trovando più limiti
casi ristrel/i, in termini di memorie centrali e
di massa e di presta::ioni delmieroprocesso-
re, tali strumemi si siano sviluppati un po' in
wl/e le dire::ioni.

Vna di queste dire::ioni è lo grafica che.
pur essendo legata rigidamente alla logica
del tabellone. or/i'e numerose possibilità ap-
plicative oltre a quella principale che è l'ap-
plica::ione Business Graphics.

/n questo arlic% vogliamo studiare ap-
punto queste possibilità alternative e lofare-
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ma entrando nel campo della aritmetica ele-
mentare, dello studio dellefun::ioni matema-
tiche e della trigonometria.

Come lavora un tabellone elettronico

La logica del tabellone elettronico è mol-
to intuitiva, in quanto può essere visto co-
me un grosso foglio di carta suddiviso in
righe e colonne, e questa facilità ed intuiti-
vità costituisce il motivo del suo successo.
La suddivisione in righe e colonne com-
porta come consenguenza che l'elemento
fondamentale del tabellone è la casella, in
quanto è l'elemento base al quale è correla-
lo un dato, anche se questo dato può non
essere un dato clementare.

La casella infatti può avere un contenu-
to numerico, oppure un contenuto alfabe-
tico (di lunghezza fino a 255 caratteri),
oppure può contenere una formula anche
molto complessa che mette in relazione u-
na o più altre caselle. Questo a prescindere
da quello che appare all'interno del tabel-
lone, in quanto il formato dell'output, ad
csempio nel caso di una casella contenente
una formula, è del tutto autonomo da
quello che sta sotto. Ad esempio se il risul-
tato di una formula matematica molto

Figura t - Tabella
elllrale uscite in
forma numerica.
Nella rahellll I/ll
senso il COllcelto di
somma. che però 11011

IrOlla ulla

rappre,r;ellla:ione
gredìc{f /op,ic(J.

complessa può essere solo l o 0, è evidente
che all'interno del tabellone la casella cor-
rispondente può essere larga un carattere
mentre l'editazione della formula può ri-
chiedere fino a 254 caratteri.

Quindi si può dire che ogni casella ha
due livelli, quello che appare nel tabellone
e quello che appare quando si edita la for-
mula sottostante, cosa che in genere si fa
posizionandovi in corrispondenza il curso-
re.

A sua volta l'aspetto "esteriore" della
casella può essere modificato in funzione
del tipo di formattazione scelta. Se è un
contenuto numerico quindi il tipo di nota-
zione, posizione della virgola, precisione,
arrotondamenti, ecc., se è un contenuto
alfanumerico numero di caratteri, allinea-
mento, più altre possibilità come il caso di
campi rappresentanti date del calendario,
soldi in dollari, ecc.

el caso dell'esistenza di funzioni grafi-
che si può dire che la casella assume un
terzo livello che è quello grafico, che ovvia-
mente è conseguente a quelli sottostanti.

Nel caso di applicazioni di Business
Graphics occorrc stabilire, all'interno del-
l'area di lavoro, un insieme di dati costi-
tuenti la variabile indipendentc (come di-
rebbero gli statistici), e cioè quella riga o
quella colonna i cui valori debbono appa-
rire alla base del diagramma nel caso si
voglia costruire un istogramma. Occorre
poi stabilire i valori verticali, ed in genere
sono quelli contenuti in righe o colonne
parallele a quella iniziale.

Per chiarire meglio la logica presentia-
mo le figure 1,2 e 3 che rappresentano una
tabella di valori riferiti ai mesi di un anno e
per ciascun mese i valori sono tre: "entra-
te", "uscite" e "differenza", e le relative
rappresentazioni sia con un Diagramma a
Barre accostate, sia (ovviamente sono gli
stessi dati) con un Diagramma a Linee se-
parate.

Ragionando in termini matematici per
ogni mese dell'anno si forniscono tre valo-
ri, in questo caso l'ultimo dei quali è la
differenza tra i primi due.

Gli altri tipi di Grafici di tipo Business
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sono il Diagramma a Barre sovrapposte
che ha senso per rappresentare valori posi-
tivi la cui somma abbia significato, e il
famoso Diagramma a Torta che ha senso
solo quando si debba rappresentare una
sola grandezza e di questa grandezza si
voglia cogliere la suddivisione percentuale.

Il LOTUS 123, che è il tabellone elettro-
nico che utilizzeremo per i nostri esperi-
menti nel campo matematico-trigonome-
trico, offre un'ulteriore possibilità: il Dia-
gramma XV, la cui caratteristica fonda-
mentale, che lo differenzia dal Diagramma
a Linee, è il fatto che viene eseguito lo
scaling anche sulla grandezza X,

Ovvero in un diagramma di tipo UNE
la grandezza X è quella definita dall'utente
e non viene modificata, al contrario nel
diagramma XV, i valori X vengono ridi-
stribuiti sulla retta delle ascisse.

Nelle figure 4 c 5 sono rappresentati,
rispettivamente in forma UNE e in forma
XY uno stesso gruppo di valori. Risulta
evidente come i due diagrammi possano
coincidere solo nel caso che le varie gran-
dezze X siano distribuite con regolarità.

Per le nostre applicazioni matematiche
utilizzeremo solo il diagramma XY in

quanto ci permette, come avrete capito,
una maggiore versatilità d'uso.

1\ primo approccio
con il tabellone elettronico

Iniziamo con una applicazione Business
molto semplice per far capire la logica del
tabellone anche ai neofiti. Supponiamo di
voler visualizzare i dati riferiti alle entrate
ed alle uscite di una certa società, per un
periodo di un anno c con i dati suddivisi
mese per mese, e per ogni mese vogliamo
visualizzare anche il saldo inteso come dif-
ferenza tra entrate ed uscite.

I dati fondamentali sono il periodo di
riferimento, ovvero i dodici mesi che ci
interessano, e per ciascun mese i due valori
entrata e uscita. Il terzo valore viene calco-
lato tramite una formula, direttamente dal
tabellone (casella entrata - casella uscita).
Dal punto di vista numerico nel tabellone
può essere utile inserire i tre totali generali
per l'anno, mentre questo dato non è inse-
ribile in un grafico.

Realizzato il tabellone numerico, dob-
biamo realizzarne l'uscita in forma grafica,
che si sviluppa in due parti separate. La

prima consiste nel definire quali sono i
valori numerici da visualizzare, nel nostro
caso quindi la grandezza X corrisponde
alle caselle che vanno da A5 ad A 16. Le
grandezze Y sono tre e cioè le entrate (da
B5 a B 16), le uscite (da C5 a C 16) e infine il
saldo (da D5 a D I6). Definendo, tramite le
opzioni scelte via menu, le grandezze da
visualizzare e la tipologia del grafico si può
già produrre un grafico muto, senza cioè
alcuna indicazione su che cosa significhi.
Non avendo scelto l'opzione di scaling ma-
nuale è il LOTUS stesso che definisce i
range numerici e li riporta ai margini del
disegno.

La seconda parte consiste nel fornire le
specifiche necessarie alla comprensione del
disegno, e che sono i due titoli inseribili in
alto nella pagina, i due titoli che specifica-
no le grandezze X e Y, inseriti in basso e sul
lato sinistro rispettivamente, e le legende,
una per ognuna delle grandezze Y visualiz-
zate.

Le altre possibilità sono relative alla sca-
la, che come detto può essere automatica o
manuale (in una delle due direzioni o in
tutte e due). È necessario fare lo scaling
manuale quando ad esempio si vogliono

Figure 4, 5 - Qwput informa UNE e informa XV. L'output informa XY esegue uno scaling dei valori X, cosa che la forma UNE nonjà.
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STUDIO DELLE DIVISIBILITA'
(Un numero X per 2,3 e 4)

X MOD(X,2) MOD(X.3) MOD(X,4) C+D+E

1 1 I 1 3
2 !il 2 2 4
3 1 !il 3 4
4 !il 1 !il 1
5 1 2 1 4
6 !il !il 2 2
7 1 1 ,J 5
8 !il 2 !il 2
9 1 !il 1 2

10 !il 1 2 3
Il 1 2 3 6
12 !il !il !il !il
13 1 1 1 3
14 !il 2 2 4
15 1 !il 3 4
16 !il 1 !il 1

Filiura 6 . Sludio delle di,'isihililà tahella lIumerica. La
/un:ione A10D( X, Y) fornisce il resto della dh'isione dei
due numeri inll',-i X, Y. Tale resto può lfuindi l'ariare tra O
e Y·I.

Figllra 7 . SllIdio della
dirisihililà Olllplll a

harre. l tralli colorati
del gra{ìco indicano

remitlÌ dei resti. Solo il
numero J 2 è dh'isihile

per 2, 3 l' 4,

produrre più grafici che poi dovranno esse-
re paragonati tra di loro.

Una volta definite tutte le caratteristiche
del grafico queste vengono memorizzate in
modo che sia sempre possibile visualizzar-
lo, per esempio dopo aver variato i dati
numerici, c questo si fa premendo il tasto
funzione FIO.

Se nella stessa arca di lavoro, o addirit-
tura partendo dagli stessi dati, si vogliono
realizzare più disegni occorre memorizzare
in uno speciale archivio, interno all'area di
lavoro, le specifiche del grafico. E quindi il
tasto F IO richiamerà il disegno attivo in
quel dato momento, mentre per vederne un
altro occorrerà prelevarlo, con la funzione
NAME USE, dall'archivio.

Quindi partendo dai nostri dati numeri-
ci abbiamo realizzato due disegni, e li ab-
biamo memorizzati con i nomi U O e
DUE, nel citato archivio (nella zona menu
visibile in alto nella fig. I si notano i due
nomi, c nelle fig. 2 e 3 si possono vedere i
grafici relativi),

Grafici del tipo LlNE e del tipo XV

Alla ricerca del tipo di grafico più adatto
per applicazioni di tipo matematico l'at-
tenzione si posa sul tipo XY, che in un
primo momento sembra simile a quello
LI E, ma in realtà è più versatile in quan-
to permette, oltre alla gestione del valore
Y, anche la gestione del valore X, e questo
consente la realizzazione di grafici di fun-
zioni bidimensionali.

Consente anche il disegno di funzioni in
cui non esista una corrispondenza biunivo-
ca tra le X e le Y, ovvero quando per un
dato valore di X esistono più valori di Y e
viceversa.

La logica del lavoro con il tabellone elet-
tronico è molto differente da quella della
programmazione "tradizionalc" in Basic.
Mentre in Basic è necessario scrivere il pro-
gramma, in cui esistono uno o più loop per
il calcolo dei dati da visualizzare, c il calco-
lo e la visualizzazione avvengono in sede di
esecuzione del programma, invece il tabel-

Ione elettronico è sempre attivo, i calcoli,
tutti i calcoli, sono sempre aggiornati e così
pure il grafico conseguente è ottenibile i-
stantaneamente come rappresentazione
diretta dei dati presenti nella tabella.

Facciamo un esempio, e lo facciamo a
beneficio di chi non ha mai lavorato con un
tabellone elettronico, relativo alla tabella
di figura I, già citata, di cui le figure 2 e 3
sono le rappresentazioni grafiche. Le ca-
selle Saldo, quelle della colonna D, conten-
gono ciascuna la formula B-C. E la formu-
la va copiata tante volte quante sono i
singoli calcoli che si vogliono eseguire.
Cioè mentre in Basic basta scrivere una
sola volta la formula e poi occorre farvi
ruota re intorno uno o più loop, nel tabello-
ne illoop è sostituito da una serie di righe
simili in cui la casella con la formula va
riferita alle caselle della stessa riga che con-
tengono i valori numerici con i quali si vuoi
eseguire il calcolo.

Va quindi capito il modo di lavorare del
tabellone per paterne sfruttare al meglio le

STUDIO DELLE PARABOLE
(primo,secondo e terzo grado)

(1 •(0) 0.00 2.40 (3.90)
(0.90) 0. 10 2.17 (3.49)
(0.80) 0.20 1. 96 (3.1U
(0.70) 0.30 1. 77 (2.77)
(0.60) 0.40 1. 60 (2.45)
(0'.50) 0.50 1. 45 (2. (6)
(0.40) (li.60 1. 32 (1.90)
(0.30) 0.70 1. 21 (1.65)
«(lI.20) 0.80 1. 12 (1.42)
(0. (0) 0.90 1. 05 (1.20)

.00 1. 00 1.00 (1. 00)
0. 10 1. 10 0.97 (0.80)
0.20 1. 20 0.96 (0.61 )
0.30 1. 30 0.97 (0.42)
0.40 1. 40 1. 00 (0.23)
0.50 1. 50 1. 05 (0.04)
0.60 1. 60 1. 12 0.16
0.70 1. 70 1. 21 0.38
0.80 1. 80 1.32 0.60
0.90 1. 90 1. 45 0.84
1.00 2.00 1. 60 1. 10

Figuro 9 - Studio delle para/JOle OWpUl in forma fine. E possihile gestire lo scafing e
l'allrihu:ione dei colori sia in modo automatico che in modo manuale.

.•• Figura 8- SllIdio delle parabole labella nllmerica. La colollllo delle X alleggerita serve
"11I per permeltere lilla legellda "Ieggihile" delle X.

Y=F(X)xx

0.0

-(2).5

+1.0

+(2).5

-1.0
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STUDIOOELLATRI60NOMETRIA

Angolo Angolo SIN(X) + SINlXl +
in in SINlXl SINl1l21 SINU/41 COSlXl COSUI2I SIN11l21+ SINI1l2)+ SIN(W2 COSlXlA2 SINlXl/X

6radi Rad. SINlX/4)

H Uni UHHH H.Hni Uni l.nn 1. un H.HHHH Uni um I.HHn H.un
5 U873 U872 U436 U218 H.9962 H.999B H,m8 H.I526 UH76 H.9924 H.9987

lH H.1745 H.I736 U872 B. H436 H.9848 H.9962 U6B8 H.3844 U3B2 H.9698 H.9949
15 U6t8 U588 H.1385 H.H654 H.9659 0.9914 H.3893 H.4547 U67H 0.933B H.9886
2B H.3491 H.342H H.1736 H.H872 @.9397 H.9848 H.5157 UH28 H.117H H.B83H H.9798
25 H.4363 H.4226 H.2164 H.IH89 H.9H63 0.9763 H,6391 H.7479 B.1786 H.B214 H.9686
3B @.5236 Uni H.2588 H,1385 H.866H H.9659 H.7588 0.8893 B.25BH @.l5U H.9549
35 H,61B9 U736 B.3HH7 8.1521 H.B192 0.9537 0.8743 U264 8.3298 um B. m8
u H,6981 U428 8.342H 8.1736 H.766H H.9397 8.9848 1.1585 !.4132 !.5868 H.92H7
45 0.7854 H.7871 8.3827 8.1951 @.l!71 8.9239 U898 l. 2849 8.5m H.5HH! H.98H3

Figura lO - Cune trigonometriche IObella numerica. Quando le/ormute nel tabellone sono tante e in questo caso
sono ollre /600, conviene disahililare il ricalcolo automatico e renderlo eseguihile a scelta.

lori X, riferendo li ad una serie di caselle,
l' 123 utilizza il contenuto di tali caselle
eome legenda per l'asse delle ascisse. Se le
caselle sono tante non esiste lo spazio fisico
per scrivere tutti i numeri corrispondenti ai
valori visualizzati, e quindi il risultato fina-
le è una scritta "pasticciata". La soluzione
è quella suggerita dalla figura n. 8, dove è
stata realizzata una colonna di appoggio in
cui non sono riportati tutti i valori della X.

Grafìca

possibilità, che per l'argomento che ci inte-
ressa, cioè la grafica, non sono elevate, ma
permettono applicazioni interessanti.

Una applicazione
di aritmetica elementare

Il primo tabellone che abbiamo realizza-
to utilizza la funzione MOD(X,Y) che co-
me noto fornisce il resto della divisione di
X per Y, ad esempio 5 diviso 3 fa I con il
resto di 2 e cioè MOD(5,3) =2. È quindi un
problema di aritmetica elementare adatto
a bambini di 6 o 7 anni.

La parte numerica del tabellone è quindi
costituita da cinque colonne, la prima è il
numero X, la seconda è il resto di X diviso
2, la terza e la quarta sono il resto di X
diviso per 3 e per 4, la quinta colonna è la
somma delle tre colonne precedenti.

Quindi le caselle in cui c'è O, indicano
condizione di divisibilità tra il numero X e
il numero 2, 3 o 4. La somma di tali resti
sarà O solo q uando la X è divisi bile sia per 2
che per 3 che per 4.

Realizzando con il contenuto delle pri-
me quattro colonne un diagramma a barre
sovrapposte avremo una rappresentazione
grafica del fenomeno della divisibilità, nel
quale la sovrapposizione delle barre corri-
sponde alla quinta colonna. Osservando
quindi la figura n. 7 si nota come, ad esem-
pio, il numero 12 essendo divisi bile per
tutti e tre i numeri, non produca alcuna
barra, oppure come il numero 6, essendo
divisi bile per 2 e per 3, ma non per 4,
produca solo una barra di colore rosso, che
indica il resto di 6 diviso 4.

Studio delle parabole

Le opzioni grafiche dell' 123 tendono a
semplificare il più possibile il lavoro di
composizione del disegno, ma talvolta è
opportuno disabilitare gli automatismi
quando questi non vadano nel senso volu-
to (si pensi ad uno scaling manuale) oppu-
re quando questi, studiati per i casi norma-
li, producano risultati errati.

Ad esempio. quando si definiscono i va-

Figllre Il. 12. 13
CUn'e Trigonomelrkh('
tre Oli/Pli/ differenti.
Combinando
le forll/lIle
con le l'arie possibiliu;
olferte dallo Slrumenlo
è possibile reali::are
anche disegni
poco tecnici
ma mollO ... crea/ù'; .

1/:'://1"0 Il

ma solo quelli che rendono leggibile il gra-
fico (fig. n. 9).

Un altro trucco è quello di gestire l'op-
zione colore, alterando il sistema di scelta
dei colori utilizzato dal programma. Se vo-
gliamo decidere i colori da usare nei grafici
basta definire opportunamente la sequen-
za dei valori Y rappresentati, cioè potremo
definire come valori A la terza colonna,
come valori B la seconda. e cosÌ via. e il

111111111111111111111I11111Ir~I~~I~iI·I~:!!lII~~all: _ ~ .~Iii~ :~IIIII!III~IIJ11111111111I11
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Gra/Ì, ti

f01'8Ula X A A per A =
-1.5 -1.6 -1.7 -1.8 -1.9 -2.e

Corve E~ponenzi&l.
re&1izzat. con P opzione DATATAIll.E

'li
!li

Ri PJ
!!li ~• !!li Il!!':.:!!li

!!:lI
!riIlIli!!Il !!!:l !!!:i2 ~ !!:j-~~i

u8
1 2 3 •• 5 6 1 8 «) 1811 12 13 l" 15

188

158

Figura /4 - Utili::o delle jìm:ioni avan:ate del LolUs. In questa applica:ione viene
llIili::ata il DATA TA BLE . .Iim:ione matematica molto potente che permelle di
reali::are una tahel/a piena di numeri scrivendo semplicemente unaformula in una sola
caseI/a.

Figura 15 . L/tili==o tli jun:umi (II'(II/=a/(', I. 'Olltl'l/1 (; legalo al l'alore IllOJll'I"/(,O
('olllelluto nl'l/d caseI/a e I/Un al/a./()rmula che lo delermina.

risultato grafico non presenta inconve-
nienti.

Il contenuto di questo terzo esempio è
molto semplice, data una serie di valori X
(le serie possono essere costruite con il co-
mando DF (Data Fili)), se ne calcolano e
visualizzano le tre parabole di primo, se-
condo e terzo grado. (Quella di primo gra-
do è la retta).

Curve trigonometriche

Non poteva mancare un'applicazione
che utilizzi la trigonometria, fonte inesau-
ribile di formule e curve per ogni appassio-
nato di computer grafica.

E anche nella trigonometria il Lotus 123
dispone di numerose funzioni incorporate,
ben superiori ai Basic standard. Sono in-
fatti presenti tutte le funzioni inverse (e
l'arco tangente anche nella forma AT A N
(X, V)) cd è inoltre presente il pigreco per
un rapido passaggio di notazione per gli
angoli.

Abbiamo costruito una tabella in cui,
nella prima colonna verticale, sono ripor-
tati 161 angoli, a partire da O gradi fino a
800 gradi con uno step di 5 gradi. Nella
seconda colonna è riportata la formula
A*Pigreco/180 che, come noto, traduce
l'angolo espresso in gradi in radianti, su
cui lavorano le formule trigonometriche.
Sono poi attivate numerose colonne in 0-
gnuna dclle quali è riportata una formula
trigonometrica. Lo sviluppo orizzontale
della tabella può essere esteso fino a 256
colonne, che è il Iimitc massimo

Nel caso si debba scrivcre una formula
molto complessa si può procedere per passi
successivi dividendo la stessa in più parti
che verranno calcolate una per una in cia-
scuna colonna oppure la si può scrivere
tutta insieme in una casella. Nel nostro
caso abbiamo seguito la prima strada, cioè
invece di scrivere la formula SIN
(A) + SIN(A/2) + SIN(A/4) tutta insieme
in una casella l'abbiamo spezzata nei tre

addendi che vengono calcolati ciascuno in
una propria colonna; la formula finale sarà
quindi semplicemente tradotta nella som-
ma di tre caselle progressive.

Se quindi il risultato finale è esclusiva-
mente grafico conviene, a risparmio di co-
lonne e di tempi di elaborazione, complica-
re la formula a scapito della comprensione.
Se invece della tabella interessa anche l'a-
spetto numerico, questo andrà curato in
modo da renderlo il più comprensibile pos-
sibile.

Dalla tabella trigonometrica sono stati
tratti tre diagrammi differcnti (fig. Il, 12 e
13).

Utilizzando il tipo grafico XY e definen-
do come valori X e Y rispettivamente il
seno e il coseno di un angolo variabile da O
e 360 gradi, si dovrebbe avere una circonfe-
renza. In realtà la figura risultante è schiac-
ciata in quanto il LOTUS esegue uno sca-
Iing automatico per produrre un grafico
entro un formato prestabilito. I provvedi-
menti da prendere possono essere di due
tipi: o si modificano i dati di base, moltipli-
candone uno dei due per un fattore comu-
ne, oppure si modificano i fattori di sca-
Iing, ad esempio visualizzando la curva in
un intervallo X più grande (da -2 a + l)
rispetto a quello automatico per la Y (da-l
a + l).

Grafica con le funzioni avanzate

Nell'applicazione precedente il tabello-
ne contiene circa 1600 caselle con formule
matematiche, e questo "costa" in termini
di memoria e di velocità. Il Lotus offre una
funzione molto avanzata che si chiama
DATA TABLE e che come vedremo ci
permetterà di costruire tabelloni, anche
molto complessi e che comportano molti
calcoli, ma che richiedono che sia scritta
una sola formula in una sola casella.

E questo non comporta nessun proble-
ma dal punto di vista applicazione grafica
in quanto il grafico proveniente da un ta-

bellone visualizza i valori numerici delle
caselle, indipendentemente da come e per-
ché in quella casella esista quel dato nume-
ro.

La funzione DATA TABLE, presente
anche in ambiente Symphony con il nome
WHAT-IF, lavora su una tabclla rettango-
lare in cui siano definiti i valori numcrici
delle caselle ai margini sinistro e superiore.
Nella casella al vertice superiorc sinistro di
questo rettangolo deve essere presente una
formula matematica che contiene due va-
riabili, sotto forma di due caselle lasciate
libere e definite cascllc di appoggio.

La funzione DATA T ABLE calcola la
formula matematica tante volte quante so-
no le righe per le colonne, sostituendo via
via alle due variabili i contenuti numerici
del margine di ciascuna riga e di ciascuna
colonna, e riportando il valore, e solo il
valore numerico, nella corrispondente ca-
sella.

Una applicazione immediata è per esem-
pio la realizzazione di una tabellina pitago-
rica anche di dimensioni enormi ottenuta
scrivendo una sola moltiplicazione, in
quanto è la funzione DATA TABLE che
sostituisce via via i fattori della moltiplica-
zione. Non so se sono riuscito a dare la
misura della potenza di questa funzione e
quindi dello stimolo che si prova per ricer-
care applicazioni potenti. Noi per una uti-
lizzazione delle funzioni grafiche abbiamo
realizzato una tabellina di esponenziali.
Con riferimento quindi alla figura 14, ve-
diamo che l'unica formula presente nella
area di lavoro è posta in B4, ed è B2 elevato
a B I, dove B2 e B l sono le due caselle
d'appoggio richieste dalla funzione e che
debbono essere lasciate "pulite". Il fatto
che il contenuto esteriore della casella sia
ERR dipende da come il LOTUS conside-
ra l'operazione O-O.

Il grafico conseguente (fig. 15) è stato
realizzato utilizzando il massimo di gran-
dezze Y definibili per ciascuna X, che è 6.
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Arrivano i Quaderni Jackson, tanti
volumi monografici per conoscere bene
il personal computer e l'informatica.

Nei quaderni Jackson c'è tutto quello
che è importante sapere sui computer, lo
programmazione, i linguaggi, il software,
le applicazioni e i nuovi sviluppi dell'in-
formatica.

Quaderni Jackson: l'informatica a tutti
i livelli, in una collana aperta, pratica,
essenziale, aggiornata.

L'informatica tascabile per chi vuole
saperne di più e compiere così un salto
di qualità nel mondo di oggi e di domani.

Ogni mese, 2 volumi.

In edicola,
a sole
lire 6.000.

Volumi già pubblicati:

Gianni Giaccaglini "Vivere col Personal Computer"
Paolo Bozzola "Dentro e fuori la scatola"
Enrico Odeffi "Ed è subito BASI C VoI. l''
Paolo Capobussi

e Marco Giacobazzi "A ciascuno il suo Personal"
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